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284. La frazione del pane divide Cristo? (1377)

La frazione del pane non divide Cristo: egli è presente tutto e
integro in ciascuna specie eucaristica e in ciascuna sua parte.

Qui si assicura del fatto che spezzando l’ostia o la particola non
si spezza il Corpo di Cristo che è presente nell’integrità in Cor-
po, Sangue, Anima e Divinità in ogni frazione del pane e in ogni
goccia del vino. Questo si spiega per il fatto che la “quantità” che
caratterizza l’estensione spaziale del pane e del vino sono pro-
prietà (“accidenti”) delle “specie”, che rimangono immutate dopo
la consacrazione, e non sono quantità dell’estensione del Corpo
di Cristo che rimane integro nella Sua sostanza che le possiede
invisibilmente.

285. Fino a quando continua la presenza eucaristica di Cristo? (1377)

Essa continua finché sussistono le specie eucaristiche.

Qui si dice che l’Eucaristia si conserva e in essa si adora il Corpo
di Cristo che è presente fino a che il pane, e allo stesso modo il
vino, sono integri come pane e come vino (essa continua finché
sussistono le specie eucaristiche). Nel momento in cui le specie
si corrompono per cui il pane non è più pane integro (ad esempio
per ammuffimento o decomposizione in acqua) e il vino non è più
tale (ad esempio perché è divenuto aceto, o per eccessiva diluizio-
ne con acqua o altra sostanza estranea) viene meno la “materia”
del Sacramento e, con essa, viene meno la Presenza reale di Cri-
sto. Questo è il motivo per cui il sacerdote purifica i vasi sacri
(calice, pisside, patena) dopo la comunione con acqua per garan-
tire il venir meno dell’integrità delle specie residue. Allo stesso
modo si pone a sciogliere in un vasetto d’acqua dedicato allo sco-
po, un’ostia caduta in terra che si sia sporcata così da non poter
essere consumata.
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286. Quale tipo di culto è dovuto al Sacramento dell’Eucaristia?
(1378-1381 1418)

È dovuto il culto di latria, cioè di adorazione, riservato solo a
Dio sia durante la celebrazione eucaristica sia al di fuori di es-
sa. La Chiesa, infatti, conserva con la massima diligenza le Ostie
consacrate, le porta agli infermi e ad altre persone impossibi-
litate a partecipare alla Santa Messa, le presenta alla solenne
adorazione dei fedeli, le porta in processione e invita alla fre-
quente visita e adorazione del Santissimo Sacramento conservato
nel tabernacolo.

Mentre le persone dei santi, le loro reliquie, le immagini sacre si
“venerano” prestando loro un culto dovuto a delle creature che
con la loro vita, esempio e significato simbolico rimandano non a
se stessi, ma a Dio, l’Eucaristia, essendo Cristo, che è Dio, real-
mente presente, oltre che uomo, è oggetto del culto di “adorazio-
ne” che dovuto solo a Dio.

287. Perché l’Eucaristia è il banchetto pasquale? (1382-1384 1391-
1396)

L’Eucaristia è il banchetto pasquale, in quanto Cristo, realizzan-
do sacramentalmente la sua Pasqua, ci dona il suo Corpo e il suo
Sangue, offerti come cibo e bevanda, e ci unisce a sé e tra di noi
nel suo sacrificio.

Brevemente qui si parla dell’Eucaristia come banchetto pasquale,
in quanto Cristo ha trasformato il banchetto della Pasqua ebrai-
ca, nel quale veniva sacrificato un agnello, identificandolo come
una profezia del Sacrificio della Sua Passione che, nel Sacramen-
to dell’Eucaristia, viene reso costantemente presente ed efficace
nella vita della Chiesa.
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288. Che cosa significa l’altare? (1383 1410)

L’altare è il simbolo di Cristo stesso, presente come vittima sacri-
ficale (altare-sacrificio della Croce) e come alimento celeste che
si dona a noi (altare-mensa eucaristica).

Qui si accenna brevemente al significato simbolico dell’altare che
rappresenta Cristo stesso (per questo viene consacrato dal Vesco-
vo prima di essere utilizzato per la celebrazione – e solo per questa
– nelle chiese e solo in caso di emergenza può essere un semplice
tavolo o piano di appoggio). Nelle catacombe era quasi sempre un
tutt’uno con la tomba di un martire e anche nelle nostre chiese in-
clude una reliquia o custodisce i resti di un santo. A Cristo stesso
vengono attribuiti simultaneamente i nomi di “Altare”, “Vittima”
e “Sacerdote”:

– “Sacerdote”, ovviamente, in quanto è Lui il primo e sommo
Sacerdote che offre se stesso nella Sua Passione, in modo
cruento, e Sacramentalmente celebrando la prima Eucaristia
nell’Ultima Cena, il Giovedì Santo;

– “Vittima”, ovviamente, in quanto è il “Vero Agnello” che
viene immolato sulla Croce, in forma cruenta, e Sacramen-
talmente, nella celebrazione dell’Eucaristia, che nella Messa
viene celebrata dal Vescovo o dal Presbitero che in quel rito
agisce impersonando (in Persona Christi) – in forza dell’Or-
dine Sacro – Cristo stesso;

– “Altare”, in quanto santifica con la Sua Persona divina la
Sua offerta, come l’altare deputato ai sacrifici antichi, es-
sendo luogo sacro, santificava la vittima che veniva posta su
di esso per essere immolata.


